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Quegli anni in Spagna 
Con due lunghe Interviste, di Franco Catalano a Luigi 

Lungo e di Georges Soria — autore dell'oliera — ad André 
Malraux, si apre il primo volume di Guerra e rivoluzione 
in Spagna (19361939), pubblicato dalle Edizioni Walk Over 
di Bergamo. Otto volumi in tutto per 160 mila lire, coordi­
natore storico dell'edizione italiana: Franco Catalano. L'opera 
abbraccia l'intero arco della tragedia spagnola, dalla rivol­
ta franchista contro la Repubblica alla durissima eioica 
lotta per la libertà dello schieramento antifranchista inter­
nazionale. 

Sulla guerra civile spagnola sono usciti, in quarant'anni, 
oltre 20 mila titoli. E ancora ne escono. Perché, riassume 
Soria nella sua breve introduzione, « in quel terribile gioco, 
su cui si innestò assai presto un conflitto di dimensioni 
internazionali, la Spagna divenne, per una intera generazione, 
il luogo dove si intrecciarono le passioni di tutto il mon­
do ». Testimone dal primo all'ultimo giorno, Soria procede 
a un puntiglioso lavoro di ricostruzione, che si avvale di 
una ricchissima iconografia. (Nella foto: un famoso mani­
festo disegnato da Mirò nel 1937). 

Il mio amico 
Dostoevskij 

Nel «Diario» della Suslova le tappe di una ricerca di identità e 
autonomia che matura nel contraddittorio rapporto con lo scrittore 

Apollinarija Suslova, « eter­
na amica » (come la definisce 
Dostoevskij) o « donna infer­
nale (cosi la caratterizzerà 
il marito. Vasilij Rozanov. 
una figura geniale e contrad­
dittoria sulla ribalta della let­
teratura russa all'inizio del 
secolo). Come è noto, su di 
lei Dostoevskij modellò la 
protagonista femminile del ro 
manzo 11 giocatore e. in par­
te, altre sue famose eroine: 
Aglaja Epancina e Nastas'ja 
Kilippovna de L'idiota e la 
(ìruscenka dei Fratelli Kara-
mazov. 

La recentissima pubblica/io 
ne del suo Diario ripropone 
come è ovvio il tema del suo 
rapporto con Dostoevskij, te­
ma che ha fatto versare fiumi 
d'inchiostro a non pochi cri­
tici. 

Nelle memorie della seconda 
moglie del grande scrittore. 
Anna Grigor'evna .ìhitkinn. 
l'incredibile dedizione e il to­
tale autoannientamento a fa­
vore del marito suscitano 
(i.ei lettori e più ancora nel 
le lettrici) un senso di stupo­
re e quasi di compassione 
per una vita, si direbbe, « non 
vissuta ». Nel diario della 
Suslova. al contrario. Do 
stoevskij non risulta affatto 
al centro dell'attenzione: nel­

la seconda parte la sua figu­
ra addirittura si eclissa, ma 
involontariamente (come os­
serva .Marina Mizzau nella 
prelazione) il lettore è porta­
to a ricomporre le tracce la­
tenti della sua grande presen­
za. fino a trascurare che, al 
di là del rapporto Suslova-
Dostoevskij. il diario di « Po-
lina » resta una valida e in­
telligente testimonianza di 
un'originale ricerca d'identi­
tà femminile. 

Ch è Apollinarija Suslova, 
questa donna passionale e li­
bera. orgogliosa e vendica­
tiva".' La sua biografia è stra­
ordinaria e singolare. Apolli­
narija nasce nel 1839 (o lrMO) 
in un villaggio nei pressi di 
Niznij Novgorod; il padre, già 
domestico nella casa del con­
te Seremetev. si è pagato il 
riscatto dalla servitù della gle­
ba ancora prima dell'editto di 
emancipazione (1861). è riu­
scito a diventare proprietà •'io 
di una fiorente fabbrica e. al­
l'inizio degli anni Sessanta, si 
trasferisce a Pietroburgo. 
Nella capitale Apollinarija si 
iscrive all'università e insie­
me alla sorella Nadezda (che 
in seguito diventerà la prima 
donna medico in Russia) fre­
quenta le famose « serate di 
lettura » alle quali partecipa-

La scorciatoia impraticabile 
Due volumi antologici che arricchiscono il panorama storiografico sulla lotta anti­
fascista - Il significato della polemica condotta all'insegna della « Resistenza tradita » 

Continua a sopravvivere, in alcuni 
settori della storiografìa italiana, la tesi 
della « Resistenza tradita ». con l'accu ' 
sa al Partito comunista di aver privi­
legiato la scelia della democrazia pro­
gressiva a quella della democrazia radi­
cale. che mitizzava la prospettiva del 
« potere dal basso », delle autonomie lo­
cali spinte fino al punto da costituire 
un contropotere all'autorità dello Stato. 
Chi afferma che questo disegno avrebbe 
potuto realizzarsi se non fosse manca­
ta la volontà politica e se non si fosse 
privilegiato il rapporto fra masse comu­
niste e cattoliche, sostiene anche che 
conforto pieno viene all'ipotesi « alter­
nativa » da una verifica condotta sul ter­
reno della storia sociale. Cioè l'esame 
dei rapporti di produzione e di potere 
nelle città e nelle campagne, delle con­
dizioni di vita, della cultura e degli at­
teggiamenti politici della classe operaia 
• dei ceti rurali. 

E ' vero invece che questo tipo di ana­
lisi porta in genere a conclusioni di se­
gno opposto, a dimostrazione che gli o-
rientamenti prevalsi nella sinistra italia­
na — dalla « svolta » di Salerno in poi 
~ poggiavano su una valutazione reali­
stica dei rapporti di (orza, dei livelli di 
condizionamento internazionale, degli o-
rientamenti prevalenti nelle grandi mas­
se popolari. 

Due volumi antologici pubblicati di 
recente. Società rurale e Resistenza nel­
le Venezie e Italia 19I3'45. la Resisten­
za. vanno ad arricchire gli strumenti di 
conoscenza sul fenomeno resistenziale. 
Dal primo, edito da Feltrinelli per con 
to dell'Istituto nazionale per la storia del 
movimento di liberazione in Italia, emer­
ge con forza il ruolo egemonico svolto 
dal clero nella società rurale delle re­
gioni venete. Ne deriva l'improponibilità 
di un « modello » socio politico astratta­
mente alternativo. Nel saggio di Giovan­
ni Miccoli (L'atteggiamento della Chie­

sa durante la Resistenza) si sottolinea 
che < la rete organizzativa parrocchiale 
costituiva un potenziale strumento di a-
malgama e di coagulo sociale per far 
fronte ai bisogni e alle esigenze del do­
mani ». Prevaio, non soltanto nel perso­
nale ecclesiastico, l'atteggiamento di 
considerare la Resistenza come lotta per 
la liberazione dallo straniero e dal fa­
scismo e per la restaurazione delle liber­
tà democratiche in un quadro di rinno­
vamento dello Stato e della società, ma 
senza traumatiche rotture rispetto alle 
istituzioni e agli equilibri preesistenti. 
Elementi valutativi che si erano già of­
ferti alle forze partigiane in varie parti 
del Veneto quando avevano trovato va­
ste adesioni a) programma di rifiuto de­
gli ammassi delle derrate agricole im­
posti dalle autorità nazi-fasciste e, per 
contro, si erano scontrati con il rifiuto 
dei contadini di aderire alla parola d'or­
dine « no alla trebbiatura >. 

Ancora Miccoli fa presente che nel 
dopoguerra « la propaganda e l'ideolo­
gia cattolica tendono a rivendicare alla 
Chiesa — e ai cattolici soltanto — la 
capacità e la possibilità di svolgere un 
ruolo di effettivo rinnovamento civile e 
sociale. Non è solo frutto di un'abile 
organizzazione del consenso e della mo­
bilitazione di massa che gli anni del do­
poguerra siano particolarmente caratte­
rizzati da grandiosi pellegrinaggi, pro­
cessioni. accentuazione della pratica cul­
turale corrente e dalla presenza o dal­
l'attesa del miracolo ». 

Da questo quadro d'insieme, che non 
riguarda soltanto l 'area veneta, risulta 
non infondata la preoccupazione di To­
gliatti di evitare fratture fra le zone 
politicamente e socialmente avanzate e 
quelle arretrate, di scongiurare quella 
che fu definita la « prospettiva greca ». 
cioè l'intervento armato degli alleati 
contro Io forze di sinistra. Certo il pro­
getto dell'incontro fra le masse orienta 

te a sinistra e quelle di ispirazione cat­
tolica implicava tempi lunghi ed era e-
sposto ai condizionamenti interni (atteg­
giamento della Chiesa e delle riorganiz­
zate forze economiche moderate) ed in­
ternazionali (l'effetto che la guerra fred­
da avrà sul contesto politico italiano, 
con l'esclusione delle componenti comu­
nista e socialista dal governo), ma rap­
presentava tuttavia la via obbligata per 
la costruzione di un modello politico e 
sociale consolidato nel tessuto reale del 
Paese. 

Nell'introduzione a Italia 1943'45, la 
Resistenza si scriv_« che se « l'azione 
delle forze antifasciste nella Resistenza 
e dopo la liberazione raggiunse gli obiet­
tivi più avanzati storicamente persegui-, 
bili e compatibili sia con i limiti propri 
all'antifascismo storico, sia con la mas­
siccia presenza di altre forze, interne 
ed esterne al Paese, che svolsero un'a­
zione frenante a fini conservatori, quan­
do non addirittura reazionari», tuttavia 
e i risultati conseguiti dalla Resistenza 
furono di gran lunga inferiori alle spin­
te radicalmente innovatrici e rivoluzio­
narle e àì potenziale di lotta in essa 
maturati, e questo non solo a causa dei 
condizionamenti esterni al movimento, 
ma in quanto la logica delle forze con­
servatrici — ben rappresentate anche al­
l'interno della Resistenza politica e mi­
litare — non fu sufficientemente contra­
stata dai partiti di sinistra». Ma dai con­
tributi di vari tutori, comunisti e non, 
risulta poi con grande evidenza l'impra­
ticabilità delle * scorciatoie ». 

Giancarlo Carcano 
SOCIETÀ' RURALE E RESISTENZA 

NELLE VENEZIE, Feltrinelli, pp. 358, 
L. 12.000. 

ITALIA 1943 '45, LA RESISTENZA, a cu­
ra di Alberto Preti, Zanichelli^pp. 274, 
L. 3.200. 

RIVISTE / I nuovi temi del femminismo 

* Che cos'è la scrittura: 
una costrizione, un modo per 
eludere la sofferenza, il so­
stituto di una passeggiata, di 
un rapporto amoroso, il so­
gno onnipotente di esistere 
per molti e in più luoghi con­
temporaneamente. oppure il 
piacere di tentare l'immma-
ginazmne. la libertà di na­
scondersi dietro un travesti-
mento? » Cosi scrive Lea 
Melandri si l primo numero 
di A zig zag. nuova rivista 
femminista che si aggiunge 
alla già rasta produzione di 
questi mesi. 

Dopo un anno, il 1977. d: 

silenzio, di riflessione e di 
ripensamento, fioriscono in 
poco tempo numerose imz;a 
tire: solo a Milano esce in 
aprile il Catalogo della Li­
breria delle donne, in maggio 
i! primo numero di Non è 
detto, all'inizio di giugno A 
zig zag. 

Le donne dunque riscopro­
no la * scrittura »? Si. e non 
solo come riappropriazione 
di un mezzo di comunicazio­
ne troppo spesso delegato a-
gli uomini (quanti sono gli 
scrittori che hanno parlalo 
delle donne descrivendone e-
mozioni. bisogni, pensieri. 
affetti?), ma anche come 
confronto con uno strumen­
to che storicamente si è im­
pregnato ài ralenze « ma­
schili ». 

Ecco allora il significato 
del Catalogo e del suo sot 
tot itolo Sulle strvitù della 
scrittura. E sulle sue gran 
di possibilità (L. 1000). nel 
quale il gruppo che fa capo 
alla Libreria di ria Dogana 
esamina la « scrittura » (in­
dividuale * collettiva) dell* 

Il bisogno 
di scrittura 

donne attraverso lecensioni-
riflessioni sui maggiori le­
sti del movimento femmini­
sta (da Beliti Friedan a Lu­
ce lrigarati ai numeri di Sot­
tosopra). Ina riletlura r.i 
gionata di quanto le donne 
hanno «rrilJo in questi anni 
e insieme una polemica con 
tra il costituirsi di immoti 
li e sclerotizzate visioni del 
mondo. 

« E' importante che il sa­
pere conquistato dalle donne 
attraverso l'esperienza e la 
pratica politica circoli m do­
cumenti. riviste, volantini e 
anche libri. Ma sarebbe ca­
tastrofico se questo sapere 
venisse assunto come ideolo­
gia. cioi- come un discorso 
precostituito, tutto fatto ». 

Non è detto. Pagine di don­
ne (L. 1200) è invece una ri-
rista non ancorata a un grup­
po di lavoro specifico. E" re­
datta da un collettivo di don­
ne alcune delle quali prò-
ren'erJi da altre esperienze 
editoriali (ad es. Sottosopra). 
SeW introduzione al primo 
numero viene teorizzata 
quella che si può definire la 
seconda tapjxi dell'elabora­
zione femminista, superala 
ormai la fase della rifles­
sione intimistica, dell'intro­
spezione. dei « lamenti »; 
< Son vogliamo né un nuo­
vo deprimente bollettino di 
guerra femminile, ni la pa­

lestra letteraria delle elucu­
brazioni sul!'(im)potenza del 
femminismo ». Un elemento 
che aveva portato all'esau­
rimento dell'esperienza di 
Sottosopra, ia rivista del 
gruppo milanese di via Che­
rubini (il cui ultimo nume­
ro è usctto nel dicembre '76> 
che riproduceva il « vissuto 
femminile » facendo della 
pagina scritta un prosegui­
mento della pratica dell'au-
Urcoscienza. 

Le redattrici di Non è d»*t-
to 'usiamo questo termine 
anche se improprio: tutte 
queste pubblicazioni sono in­
fatti. per precisa scella. 
prodotte da non professioni 
ste) affrontano gli o.rgomen 
ti più vari, dal cinema ai 
libri, alle 150 ore. 

Un tema specifico viene 
affrontato da A zig zag (L. 
1200). periodico che riporta 
le conclusioni del lavoro di 
un altro collettivo milanese. 
€ Sessualità e scrittura ». E' 
un'analisi degli « sfritti nel 
cassetto » delle componenti 
il gruppo, nello sforzo di 
individuare i rapporti fra il 
soggetto autore e il suo prò 
dotto. Attraverso la ricerca 
del significato più profondo 
dei tanti esempi di « scritti! 
ra privata » delle donne, dei 
tanti diari rivolti a un ;n 
terlocutore immaginario, e 
mergono le moti razioni in­

consapevoli che stanno alla 
base del bisogno di scrittu 
ra. 

Questo fiorire di iniziati 
ve ha un minimo comun de 
nominatore: il confronto con 
la cultura, di cui la scrit­
tura è elemento essenziale. 
Ma — affermano le femmi 
niste — come la cultura non 
è neutra ma è quella, domi 
nante. della società patriar 
cale, così la scrittura non 
è segnata anch'essa dall'u 
ntverso maschile? Sascono 
cosi le contrapposizioni, non 
sappiamo quanto valide, ma 
spesso suggestive, fra l'a­
stratto. la forma, la sintassi 
del maschio e il concreto, la 
materia, la paratassi del par 
lare (e dello scriverei fem 
minile. 

Se ne occupa anche Nuo\a 
dwf. rivista trimestrale (L. 
2JO0) che si pone come o 
bieltivo la riappropriazione 
da parte delle donne di de 
terminati strumenti scienti)} 
ci e culturali. Da quando. 
nell'ottobre '76, ha cambia 
to testata lprima si chiama 
va donnavvomanfemme). il 
giornale ha affrontato in nu 
meri monografici il rapporto 
della donna con i vari cam 
pi del sapere (la ricerca 
scientifica, la storia, le isti 
tuzioni). 

Xel numero attualmente in 
edicola Nuova dwf tratta si 
gnificattvamente del proble 
ma Donno e letteratura o\ 
sia « che operazione fa la 
donna quando accede alla 
scrittura, qual è il suo rap 
porto con il linguaggio, con 
l'espressione letteraria ». 

Nicoletta Manuzzato 

no Cernysevskij. Pisemskij, 
Nekrasov e due esiliati poli 
tici appena rientrati: il poeta 
ucraino Sevcenko e Dostoev­
skij. 

Dostoevskij è un uomo di 
aspetto malaticcio, non alto. 
il viso sempre tormentato e 
teso, le mani incallite da ex 
ergastolano: è lui che riesce 
a colpire la fantasia della gio­
vane ribelle che sta cercando 
disperatamente nella sua esi­
stenza una dimensione di 
grandiosità. Apollinarija e Do-
stoevskij fanno conoscenza 
nel 1861. nella redazione del 
la rivista 11 tempo, diretta 
dallo scrittore e dal fratello 
Miehail: la giovane donna, che 
nutre ambizioni letterarie. 
riesce a pubblicarvi due dei 
suoi racconti. Inizialmente gli 
incontri avvengono sempre 
nella redazione, poi in casa 
di Miehail. infine in privato. 
da soli: e nel 1863 i due sono 
amanti. La situazione di Do 
stoevskij è estremamente ag­
grovigliata: la sua prima mo­
glie. morbosamente gelosa, è 
moribonda e Un non vuole di­
vorziare. 

Quando Apollinarija e lo 
scrittore decidono nel maggio 
del 1863 di partire per l'este­
ro e di iniziare ufficialmente 
una vita in comune, la rivista 
Il tempo viene soppressa e 
Apollinarija parte da sola al­
la volta di Parigi, dove Do­
stoevskij la raggiungerà sol­
tanto nell'agosto. 

Il diario di Polina inizia prò 
prio nell'agosto del 1863 (lei 
ha 23 anni). Unisce il 6 no­
vembre 1865. ed è variamente 
datato Parigi. liaden-Baden. 
Torino. Genova. Roma. Mont­
pellier. Spa. Zurigo. Comincia 
subito con un conflitto: Apol­
linarija. che sta ancora aspet­
tando l'arrivo di Dostoevskij, 
s'innamora ed ha una relazio­
ne con uno studente sudame­
ricano. certo Salvador, piut­
tosto vacuo e stereotipata­
mente dongiovannesco. Do­
stoevskij sopraggiunge che il 
rapporto è già in piena crisi 
e Apollinarija comincia a 
staccarsene sostituendo la 
passione con una sete di ven­
detta. Che ruolo assumerà lo 
scrittore in questo periodo 
nuovo della vita di Apollina­
rija? Dopo una dignitosa e 
comprensibile crisi isterica. 
egli diventa per lei un ami­
co intelligente e solidale: 
« Lui (D) mi ha detto — leg­
giamo nel diario — che era 
felice di sapere che esisteva 
al mondo un essere come me. 
Mi ha chiesto di restare sua 
amica e soprattutto di scri­
vergli quando mi fossi sen­
tita. particolarmente felice o 
infelice. Poi mi ha proposto 
di partire per l'Italia man­
tenendo rapporti da fratello 
e sorella ». Di fatto, il rap­
porto con Salvador è in via 
di esaurimento e Dostoevskij. 
naturalmente, spera di ricon­
quistare la donna che sente 
per lui gratitudine: ma le pa­
gine del diario non riescono 
a nascondere una noncurante 
superiorità spirituale e fisica 
di Polina di fronte a certe 
manifestazioni di sensualità 
da parte dello scrittore: « Lui 
aveva in mente che si trattas­
se di un capriccio, del desi­
derio di tormentarlo ». 

Apollinarija. indubbiamente. 
concepisce il rapporto uomo 
donna come una specie di lot­
ta per il dominio dell'uno sul­
l'altra e viceversa. Lei è mol 
to più giovane, più aggressi­
va. più intollerante e. di con­
seguenza. ha maggiori proba 
bilità ,di prevalere in questa 
lotta: e in effetti, dal tono del 
diario, ci rendiamo conto che 
per Apollinarija è arrivata 
questa fase di « dominio ». 
Lna spiegazione la possiamo 
forse trovare in un'annotazio 
ne del 24 settembre 1864. no 
.steriore di un anno ai fatti 
accaduti: « Mi parlano di F.D. 
Io semplicemente !o odio. Lui 
mi ha obbligato a soffrire 
tanto, mentre sarebbe stato 
[josMbite fare a meno della 
sofferenza. Adesso sento e ve-
do chiaramente the io non 
posso amare, non posso tro 
vare la felicità nella gioia drl 
l'amore. |>ere he le carezze de­
gli uomini mi ricorderanno le 
offe.se e le sofferenze che ho 
subito. Ciò che è nuo\o mi 
può interessare, ma anche 
questo entro certi limiti ». 

Apolhnariia rimarra scon­
volta quando, ormai nel lWw. 
Dostoevskij le confiderà una 
propria intuizione sul MÌO 
passato: « Tu non puoi perdo­
narmi il fatto che una vi.lta 
ti sei data a me. e ti vendi­
chi di questo: è una caratte­
ristica femminile». Nel HV56 
i destini dei due e \ amanti 
si separano definitivamente: 
Apollinarija si trasferirà da 
Pietroburgo in campagna per 
fondare, insieme al fratello. 
una scuola rurale: poi. nuo­
vamente a Pietroburgo, segui 
rà i corsi Cuern'er d'istnizio 

•ne superiore femminile, e fa 
rà parlare di sé in vario n » 
do. fino a sposare nel 1880 
lo scrittore Rozanov. di ben 
sedici anni più giovane di lei. 

Giovanna Spencfel 
Apollinarija Suilova, DIARIO, 

Guanda, pp. 1HL L. 4.9M. 

Troppe coi nei Jf ni», per is­
serà casuali. Dopo una presen­
za oscura presso un editore 
minore, Mondadori ricupera 
ficcalo e bello ili Schumacher 
(pp . 250. !.. 2.500) e ne fa 
un volume di siicresuo (uè ab­
biamo parlato nei giorni stor­
si .«u queste colonne), .Nei la-
•cabili Bompiani, programma­
ticamente destinali alle granili 
t irature, esce il rapporto del 
sindacato francese CFDT sul­
l'energia nucleare, che — for­
se per stimolare le \ endite — 
viene tradotto col titolo Difen­
derli dall'atomo ( pp. 414. li­
re 3.500). ment i r l 'origina­
le L'elei trunuileaire eu Fran­
te, meglio rappresentava un 
approccio molto critico ina 
non aprioristicamente negati­
vo ver.-o le centrali nucleari. 
Risponde Einaudi con L'intan­
ili) nucleare ili Mario Fa/io 
(pp . 151. L. 3 .000) : che ali­
tile nel titolo riecheggia L'ini' 
broglio etologico, dello sles-o 
editore: il volume, però, pur 
essendo in modo preconcetto 
contrario all'opzione nucleare, 
cerca di offrire al lettore uno 
sviluppo argomentato della pro­
pria te-i (anche se non sem­
pre con «iicces-o ). 

Ci tr iniamo ingomma di 
fronte al *tipcrumeiito di una 
lilM-IIUlica di ha'-a lega si-li-
tiiila da opere ancora unilate-
liili. ma che consentono mar­
gini per un prolicuo confron­
to. Soprattutto se si riesce a 
superare un certo M'UM> di fa­
stidio per il tono medianico 
che. specie nel ca-o ilei volu­
me di Schumacher, pervade le 
pagine del libro. Ci è riuscito 
ad e.-empio Itolterto \ acca nel 
suo ultimo saggio Tevniihe 
modeste per un inondo com­
plicalo. appena uscito ila Iti/-
7oli (pp . 191. !.. 5.000), pur 
«fi rendo del modello eli «vi­
luppo elaborato da Schumacher 
una interpretazione. 

L'opera di \ aura si collega 

Dietro lo specchio 

Una sfida 
intellettuale 

a quelle sopra meil/ioli.ite, per 
la comune preoccupazione di 
valutare le opzioni scientifiche 
e tecnologiche non come enti­
tà astraile e neutrali, ma alla 
luce dei complessi rapporti di 
cau>a ed elicilo che tali op­
zioni intrattengono eoa gli o-
Incitivi di s\iluppo che coni-
ples«iv allietile ci si pone. In­
somma, il line determina il 
mezzo, e \ icc\er-a . Si tratta di 
una ai'i|iii>izioiu- di nuli poco 
conto, che nel fare giustizia 
di ogni ipotesi di neutralità 
della scienza valorizza nel con­
tempo quest'ultima come stru­
mento razionale ed iti-o-litui-
Itili- per la trasformazione del-
l:« «ocictà. ( h e oggi una simi­
le acqui-izione sia comune ad 
autori ed editori io-i divcr-i. 
e -emliri pertanto destinata a 
raggiungere più lettori che per 
il passato, ed e««i s|e--i ili 
matrice culturale a--ai varia. 
rende il fenomeno ancora più 
interessante. K po-itivo. 

Ciò premesso, va però ri­
marcalo siiliito come il supe­
ramento dello scientismo e del 
luddismo non porli necessaria­
mente con si- raliliamlouo del­
la certezza aprioristica di pos­
sedere la \ erilà. confezionata 
pronta per l'u-o. \nzi . per tut­
ti gli n-i. Per Schumacher il 
piccolo è hello, vale a dire 
ogni sistema produttivo e so­
ciale di piccole dimensioni è 
appropriato all'uomo ed ni suoi 
Insogni anche elici e culturali. 
mentre qual-ia-i forma di mu-
crosistema è negativa. K' fa­
cile fare dell'ironia «u una po­
sizione cosi apodittica: ad e-
nnip io un recensore ha argu­
tamente osservato che con un 

editore piccolo il -no volume 
. era rimasto pressoché scono­

sciuto. una diitii-ione più al­
largata essendo venuta solo col 
•navi-editore Mondadori. Kil è 
un peccato, jieri'hè l'elevare a 
mistico precetto universale la 
felice induzione dei gna-ti ap­
portai' da uno svi|up|H> eco-
munii sociale unidireziona­
le olire appunto il destro, a 
chi lo desideri, di evitare il 
confronto sui Irmi importanti, 
e reali, che Schumacher sol­
leva. Cotiside razioni analoghe 
valgono per la posizione di 
Mario Fa/io, per cui alla line 
energia nucleare e Male «i iden-
liticauo. 

I rischi, ma prima ancora 
la impraticahilità del « tulio 
nucleare», vanno chiarameulc 
ilenuueiali. ma pretendere di 
risolvere i prolilemi. energetici 
e politici, semplicemente non 
i ostruendo alcuna centrale nu­
cleare, posizione che compii­
la Ira l'altio una -otto-lima 
dei nodi ( tecnici, eioimmici. 
ambientali | ila sciogliere nel 
ca-o si opti pei soluzioni al­
ternative (-iano • le cen­
trali a caihone o lo sfrutta­
mento dell'energia solare ). e 
atteggiamento poco ingni l l i ­
vo. che ancora una volta ri­
schia di imlcltolirc di nflr--<< 
anche le argomentazioni più 
valide. 

Su un ver<anle opposlo lo 
«li's-o \ acca rischiti di cadete 
nel medesimo errore. Kg!i for­
nisce infatti delle < ti-iililelle 
tecnologie appropriate lilla de­
finizione riduttiva: inni, come 
e nelle intenzioni dei prò pò-
menti ( fra cui Schumacher |. 
soluzioni adeguale alle ri-t rs«-

locali ( materie prime ed am­
biente). alla cultura, alla pro­
fessionalità ed alla disponibi­
lità di lavoratori, per cui pos­
sono anche c««.>rc- tecnicamen­
te molto «olisticale. con l'uni­
co vincolo di armonizzarsi con 
l'insieme delle condizioni fisi-
che e storico-sociali pre-enti. 
bensì soluzioni t*-eiiiclie « mo­
de-te u, intermedie come com­
plessità rispetto a quelle pra­
ticabili nei Pai-si sviluppati. Si 
tratterebbe allora di questione 
che riguarda «olo i Paesi emer­
genti, e paizialmente e per 
hreve tempo: non. invece, di 
un problema universale, di un 
modo diverso ih concepire lo 
s\ tluppo. 

Il ritinto di una \ erila uni-
dii'-zionalc. anzi l'e-plicito ri-
i hiamo alla esigenza ili un ap­
proccio aperto e phitah-lieo — 
anche -olio il prillilo tecnolo­
gico — all'anali-i ed alla pio* 
posizione di s(e||e di -viluppi 
e invece pre-cnle in un'opera 
recente appartenente allo s|c-. 
-o li Ioni- delle precedenti: /•.'-
'terbio, di Marcello lughilc-i. 
citila d.i M.n-ìlio | pp. I7(i. li­
te t.50ll }. Il futuro dello sX.. 
luppo energiiico e dello svi­
luppo complessivo e \ is |o qui 
non per contrapposizioni ma­
nichee. bensì come una dilli* 
< ile mediazione di esigenze di* 
ver-e. come una s|i(|.| imcllct-
Inule e |Hilitica che richiede 
il massimo di apertura, il mas­
simo ih diversificazione fra le 
fonti, e nel contem|Hi quella 
i he l'autore felicemente defi­
nisce una » politica di ansie-
tilà energetica... in grado di 
riportare i termini del proble­
ma... alla accettabilità sociale 
di massa, alla partecipazione 
attiva e civile della popolazio­
ne per la definizione dei pro­
pri falilii-ogni. ilei propri con­
sumi e quindi ili un sistema 
più coerente alla qualità e 
quantità di energia richiesta ». 

G. B. Zorzoli 

La parola alle case 
Abitare è anche una forma di comunicazione linguistica: un testo fotografico 
tenta di ricostruirne attraverso le immagini alcuni significati sociali e psicologici 

e Casa sua. vita sua ». dice 
un proverbio toscano raccolto 
da Giuseppe Giusti, volendo 
significare che se si vuol cono­
scere meglio qualcuno si de­
ve vedere la sua abitazione. 
E' il frutto di una saggezza 
popolare cui si riconducono 
anche altri detti come i più 
celebrati « L'abito fa il mona­
co ». o « Dimmi con chi vai e 
ti dirò chi sei ». La casa, il 
vestito e la cerchia delle ami­
cizie costituiscono insomma 
dei « segni » pertinenti, atti a 
tratteggiare una elementare 
semiologia della vita di rela­
zione quotidiana. 

Si può dire in linea di mas­
sima che la casa (e partico­
larmente gli interni e il mo­
bilio) che un tempo veniva 
e ereditata » e rispecchiava 
tendenzialmente più una con­
dizione sociale che individua­
le. oggi offra, almeno in teo 
ria. maggiori possibilità di e-
spressione al singolo e al nu­
cleo familiare. Chi ha più sol­
di che fantasia arreda una 
casa, appunto. < di rappre­
sentanza ». garantita pezzo 
per pezzo da antiquari o mo­
bilieri di design: chi ha più 
fantasia che soldi < si fa rap 
presentare » senza mediazioni 
da un bricolape di suppellet­
tili e soprammobili da mer­
catino delle pulci o da gran­
de magazzino. 

In un certo senso la casa 

che uno abita — sia essa il 
prodotto di u.ia serie di scel 
te. accostami-nti e aggiunte 
assai consapevoli, sia invece 
il risultato della più estem 
poranea casualità — dovreb 
bc costituire una sorta di ele­
mento complementare della 
sua carta d'identità. 

Un libro come Dentro le ca 
se. elegantemente proposto dal 
l'editrice Electa attraverso le 
fotografie di Gianni Berengo 
Gardin e Luciano D'Aleas.au 
dro. non può e non si prefig 
gè di esaurire il tema che af­

faccia: più che a una sistema 
fica linguistica dell'abitare es 
so si ispira a una suggesti» a 
narrazione dei modi di cs.->e 
re e di apparire fra le mura 
domestiche. 

Queste sparso tessere di un 
vastissimo mosaico, anche JHT 
l'assenza di supporti e moti 
vazioni verbali, tendono a la 
sciare un largo margine al-
l'immaginazionc e alla fnnta 
sia dell'osservatore: altrimen 
ti ad esempio sotto la scarna 
didascalia e Inizio ». discreta­
mente posta in fin di libro con 

quella relativa ad altre regio­
ni quale unica < guida alle im­
magini ». non si capisce come 
imtrebbero essere comprese 
fugaci visioni di baracche. 
tende, grotte, e un profluvio 
invece di salotti di * regine di 
Roma ». santuari di scrittori. 
sale giochi |>or pargoli altolo­
cati. soggiorni di attrici con 
sfondo di « schiavo negro ». 
sale da pranzo uso palazzina­
ro. musei iicrsoiia.i di mer 
ciai molto all'ingrosso, saloni 
con « principi ereditari » già 
intronati... 

Si è puntato soprattutto ? 
suggerire una forte contrap 
posizione fra la reggia e la 
catapecchia, fra la magione 
e la spelonca, fra il palazzo e 
la casupola, fra la rilla e la 
stamberga, fra l'appartarne/i-
to e V accampamento. Una 
più flessibile e più variata 
articolazione, tuttavia, non 
avrebbe a parer nostro gua­
stato. 

K qui una maggiore spccifì 
fazione del lessico dei gruppi 
sociali avrebbe meglio aiuta­
to forse a leggere la com­
plessa sintassi delle mura ùo 
mestiche. a mettere a fuoco 
la vita quotidiana dietro le 
facciate. « dentro le case ». 

Lamberto Pignotti 
DENTRO LE CASE, Electa, 

pp. 258, 269 ili., L. 22.000 

Tre conime.lie «colte» 
ilei Cinquecento italiano 

Proseguendo nel recupero dei tanti testi dimenticati del 
nostro teatro, alcuni addirittura inediti, la collana dell'edito­
re Einaudi « Il teatro italiano», curata da Guido Daviro Boni­
no. è giunta alla orodu/ione del Cinquerentc. E ' infatti uscito 
il tomo terzo della sezione dedicata a questo .secolo. I-a com­
media ilei Cinquecento ipn -»9r> L. ÌOOUU». 

Tre esempi della commedia colta dell'epoca compongono il 
•volume: YEroHlomachia il.i72» del perugino Sforzi Oddi. I-a 
fantesca « I . W di Giambattista Della Porta e // candelaio 
te». 1582» d: Giordano Bruno. 

II primo è un « dramma spirituale » della fedeltà e dell'ono­
re. Fabio, il protagonista, rinuncia aii amore per una donna 
in nome dell'amicizia. In realta, nota Bonino nell'introduzio­
ne. Fabio e il prototipo dell'eroe passivo, ancorato al r;s;.do 
formalismo dello status sociale e l'amicizia m questo conte­
sto. anche se la commedia e coronata dall'immancabile lieto 
fine, e un rapporto di subordinazione gerarchica. 

ìja fantesca di Della Porta e un esempio di come l'autore 
napoletano immetta la ricerca letteraria nei suoi testi tea 
trali. sfruttando un'accorta strategia dell'effetto comico e n o 
te voli virtuosismi linguistici. 

Infine Giordano Bruno nel suo Candelaio, triplice stona 
d'amore ambientata in una Napoli «ast ra t ta», porta avanti 
una rigorosa denuncia e uno spietato smascheramento della 
«scienza» monopolizzata dai dotti del tempo. 

T documenti e le interviste1 

della «svolta» sindacale 
Un volume a . cura di Stefano Bevacqua e Giuseppe Tu­

rani, giornalisti di Repubblica \1JX svolta del '7X. Feltrinelli. 
pp lffl). L. 3 000» raccoglie, per chi non li avesse ritagliati 
dai giornali-, ì documenti sincadali e le più « famose » in­
terviste sulla « svolta ». Ci sono il documento del direttivo 
di gennaio della Federazione sindacale unitaria, quello del 
direttivo FTAI e del.e assemblee di Torino e Milano. !e 
interviste di Lama e quella di Benvenuto sull'Alfa Romeo 
Manca invece li documento finale approvato all'EUR. di 
cui pure nella prefazione al volume si dice che ha un 
«taglio» che sarebbe «molto diverso», ossia di «arretra­
mento» rispetto all'originano documento del direttivo uni­
tario. senza peraltro portare argomenti (he provino questa 
affermazione. Al centro dell'interesse de: curatori, c'è il 
molo del PCI nella • svolta ». Essi tuttavia individuano 
« rotture • anche dove non ve ne sono, dove sarebbe possi­
bile leggere le conseguenze di scelte fatte esplicitamente da 
molto tempo. Ne risultano semplificati i contenuti del di­
battito che pure e in corso all'interno del movimento sin­
dacale. Anche se si coglie nel segno quando si rileva che 
la «controparti ta» fondamentale del «gigantesco sforzo di 
realismo • compiuto m i TI t In definitiva Io ivlluppo della 
società italiana, 

Tutte le religioni 
del mondo moderno 

La storia, il ruolo, i contenuti di un com­
plesso fenomeno che si intreccia strettamen­
te con la \ ila politica e .sociale dei popoli 

Quante sono le religioni nel 
mondo d'oggi? Qual è il loro 
n.o!o. |,i loro influenza sulla 
vita quotidiana, sulla cultura. 
sulla vita politica e sociale 
dei popoli'* Quanti sono i fé 
deh.' Qual è il rapporto reale 
frr religione e idrologia"* A 
queste e altre- oVwnande ten 
ta una risposti., sia pure noi 
biniti di un volumetto di due­
cento pagine «e dunque con 
un indubbio stimolo all'ultc-no . 
re approfondimento ». io se nt 
to Le religioni nel mondo d'og 
gi del sovietico Pavel Puckov. 
con una introduzione- critica 
di Pier Giovarmi Donini. 
e-dito da Te-li (pp 208. L. 
3.000». 

I.a provenienza del testo — 
avverte subito Donini — non 
deve far pensare a un'opera 
di propaganda < anti religio 
sa »: lo scopo che l'autore si 
propone è essenzialmente in­
formativo: per lui « la religio 
ne non è qualcosa da combat 
tere sempre e comunque, per 
che l'influenza che e*ssa eser 
cita è complessa e contraddit 
tona e non sempre — o non 
neces-sa riamente — contribui­
sce alla conservazione di rap 
porti sociali superati, alla lot­
ta contro le idee e le tenden­
ze progressiste ». 

Una lettura riunqi-e intcrcs 
sante, malgrado alcuni inevi­

tabili schematismi, sul piano 
dell'informazione e della cono 
scenza: tanto più interessante. 
osserva Dotimi, per il Ietto 
re italiano — abituato come 
è a vivere « in un Paese do 
ve ufficialmente lutti, o qua 
si. sono cattolici — per il qua 
10 «prendere coscienza del 
l'estrema varietà del panura 
ma religioso de! mondo attua 
le può essere il primo passo 
verso un rapporto più critico 
nei confronti della religione ». 
11 pnmo passo cioè verso quel 
la effettiva hlicrtà di coscien 
za. eh « credere o non crede 
re » dalla quale nei fatti 
« siamo ancora ben lontani ». 
osserva ancora Donini. come 
in quasi tutti i Paesi * ego 
monizzati da una sola rcligio 
no » e nei quali appunto la 
religione « nella maggioranza 
dei tas i viene accettata pas­
sivamente o subita automati­
camente in quanto fattore 
presente, in misura maggiore 
o minore, in ogni aspetto del 
la vita sociale, e non adotta­
ta per libera scelta in quan­
to ipotesi più convincente nel­
l'ambito di una gamma di 
alternative ». 

Sono solo alcuni accenni. 
ma di per sé sufficienti a no­
stro avviso a giustificare l'in­
teresse dello scritto. 

Giancarlo Lannutti 
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